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ONOREVOLI SENATORI. – Ad ormai più di 
vent’anni dalla legge istitutiva dell’Ufficio 
del Giudice di Pace è necessario procedere 
ad una complessiva riforma. 

Oggi il giudice di pace non risponde più 
ai caratteri della legge istitutiva, in cui era 
prevista una funzione quasi esclusivamente 
conciliativa da parte di un giudice onorario 
non tecnico. 

Infatti, anche, a seguito dell’intervento 
normativo della legge 24 novembre 1999, 
n. 468, il giudice di pace deve avere dei ne-
cessari requisiti di professionalità, posto che 
si occupa di materie, quali quella penale e 
dell’immigrazione irregolare, che richiedono 
tecnicismo ed una approfondita conoscenza 
delle norme di diritto. 

A questo, si è accompagnato un regime 
d’incompatibilità sempre più stringente, os-
sia, assoluto con riferimento al lavoro dipen-
dente, sia pubblico che privato, e relativo, 
con riguardo alla professione forense, non-
ché un maggiore impegno, con turni di pre-
senza e ruoli di udienza, tali da assimilare la 
sua figura a quella del Pretore. 

Per questi motivi, è necessaria una ri-
forma, che intervenga, da un lato a garantire 
il principio dell’autonomia della magistra-
tura, e dall’altro la professionalità del magi-
strato, che svolge le funzioni di giudice di 
pace. 

In questo quadro, appare difficile proce-
dere ad una riforma unitaria delle altre fi-
gure di magistrati onorari. Il limite di alcuni 
progetti di riforma è quello di procedere ad 
una riforma unitaria di tutte le figure di ma-
gistrati onorari, senza considerare le loro on-
tologiche differenze. 

Il giudice di pace è titolare esclusivo di 
una funzione, come giudice monocratico, 

per un primo grado di giudizio, la cui figura 
è prevista nella Costituzione, al comma 
terzo dell’articolo 116. 

Diversamente, i Vice Procuratori Onorari 
ed i Giudici Onorari di Tribunale svolgono 
un’importantissima funzione, ma di sostitu-
zione del magistrato titolare dei procedi-
menti. 

A conferma di ciò, vi è un diverso regime 
d’incompatibilità per le due figure, in quanto 
per questi ultimi non vi è incompatibilità 
con il lavoro di dipendente pubblico e pri-
vato, come per il giudice di pace, e con ri-
ferimento alla libera professione, questa va 
individuata con l’ufficio e non con l’intero 
circondario. 

Ecco quindi la necessità di procedere a 
due differenti status: uno per il giudice di 
pace ed un altro per i magistrati onorari di 
tribunale. 

Il disegno di legge è composto da 32 ar-
ticoli. Le novità principali che si vogliono 
introdurre possono essere così riassunte. 
Con l’articolo 2 individua i requisiti per la 
nomina a giudice di pace, sottolineando la 
necessità di una qualificazione professionale 
data dall’esercizio pregresso di funzioni giu-
diziarie o della professione di avvocato per 
almeno cinque anni. 

In particolare, il comma 2 disciplina un 
ordine di preferenza, valorizzando l’espe-
rienza di giudice onorario di tribunale e 
vice procuratore onorario, ritenuta fonda-
mentale per l’esercizio di funzioni monocra-
tiche di giudice di pace. 

L’articolo 3 ricalca l’attuale regime d’in-
compatibilità del giudice di pace, ribadendo 
l’incompatibilità assoluta con il lavoro di-
pendente (sia pubblico che privato) e circon-
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dariale, con riferimento alla professione fo-
rense. 

Gli articoli da 4 a 10 ribadiscono la ne-
cessità che l’accesso alle funzioni giudiziarie 
avvenga a seguito di procedura concorsuale, 
unita alla successiva formazione continua. 
Non si è introdotta alcuna novità rispetto 
al regime attuale introdotto con legge 24 no-
vembre 1999, n. 468, precisando unicamente 
alcuni aspetti procedimentali. 

La novità consiste nella durata dell’inca-
rico di giudice di pace di cui all’articolo 8. 

Il predetto articolo è funzionale ad una 
migliore razionalizzazione del giudice di 
pace, senza tuttavia modificarne lo status 
giuridico, ed a determinare un notevole ri-
sparmio di costi, collegati ai continuativi 
concorsi e correlati tirocini dei giudici che 
via via si avvicendano, oltre che alla perdita 
di professionalità e di formazione acquisita 
dei giudici in scadenza. 

Quanto sopra premesso, inoltre, si rende 
necessario per dare motivazione a chi svolge 
le funzioni di giudice di pace, garantendogli 
autonomia ed indipendenza, assicurandone la 
continuità nella funzione di quattro anni in 
quattro anni, previa verifica della professio-
nalità e produttività (requisiti questi indi-
spensabili per poter essere confermati nelle 
funzioni, così come espressamente previsto 
dal comma 2-bis dell’articolo 7, comma ag-
giunto dall’articolo 5, comma 3, legge 24 
novembre 1999, n. 468) e ciò fino al rag-
giungimento del settantacinquesimo anno di 
età. 

Ciò in ossequio ai principi della buona 
amministrazione, in ragione della professio-
nalità acquisita, conseguita anche all’impe-
gno economico dello Stato, volto ad assicu-
rare sia la formazione iniziale che quella 
permanente che, altrimenti, andrebbe di-
spersa ed anche in virtù della ultima deci-
sione della Corte di Cassazione, la quale, 
con la sentenza n. 4410 del 23 febbraio 
2011, ha riconosciuto la natura «paraconcor-
suale» della nomina e delle successive veri-
fiche quadriennali dei giudici di pace, in os-

sequio al principio dell’articolo 106 della 
Costituzione. 

La situazione della temporaneità dell’in-
carico, così come prevista, sia come regime 
definitivo che in via transitoria, è grave-
mente lesiva dell’autonomia della magistra-
tura e si pone in contrasto con la Carta 
dei diritti fondamentali dell’Unione europea, 
con la Carta di Strasburgo e con la Racco-
mandazione del 17 novembre 2010 del Co-
mitato dei Ministri del Consiglio d’Europa 
(CM/Ree/2010/12), la quale, al paragrafo 
49, afferma che la certezza di permanenza 
nelle funzioni e l’inamovibilità sono ele-
menti chiave dell’indipendenza dei giudici. 

Particolare attenzione è stata data alla re-
sponsabilità disciplinare ed ai doveri del giu-
dice di pace, equiparandone lo status a 
quello dei magistrati ordinari, e prevedendo 
altresì una particolareggiata disciplina delle 
fattispecie rilevanti ed un procedimento di 
accertamento dell’illecito disciplinare agli 
articoli da 11 a 15. 

È stata prevista una rilevante diminuzione 
dell’organico dei giudici di pace, da un lato 
per ovvi motivi di razionalizzazione delle 
spese e di riduzione degli uffici del giudice 
di pace, e dall’altro dalla diversa natura e 
funzione del giudice di pace attuale rispetto 
a quello del legislatore del 1991, ossia un 
magistrato tecnico, primo grado di giudizio, 
rispetto al conciliatore. 

La riduzione della pianta organica dagli 
attuali 4.690 a 2.700 porterebbe un rispar-
mio di spesa, pari a circa 14 milioni di 
euro, derivante dalla mancata retribuzione e 
dal mancato investimento di fondi per i 
1990 giudici in meno, e consentirebbe la co-
pertura finanziaria per la copertura previden-
ziale e assistenziale di cui alla presente 
legge. 

Gli articoli da 18 a 23 disciplinano quella 
che è un’ulteriore novità, ossia la previsione 
di una copertura di carattere previdenziale 
ed assistenziale per il giudice di pace. 

Trattasi di un’elementare previsione per 
uno Stato di diritto, la cui carenza appare 
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ancora più grave, per il fatto che è stata 
omessa con riguardo ad un magistrato della 
Repubblica. 

Tale copertura costituisce un diritto che 
viene riconosciuto a tutti i cittadini italiani 
e dei paesi terzi che lavorano nel territorio 
dello Stato e pertanto non è ulteriormente 
tollerabile il perdurare di tale vuoto legisla-
tivo. 

Agli articoli 25 e 26 è previsto un impor-
tante aumento della competenza civile e pe-
nale del giudice di pace, con notevoli van-
taggi in termini di efficienza ed economicità 
della giustizia. 

Tale aumento è, inoltre, applicato imme-
diatamente sul ruolo pendente del magistrato 
di tribunale, con i conseguenti effetti positivi 
sui carichi dell’ufficio giudiziario. 

Ulteriore aspetto qualificante del progetto 
di legge è l’attuazione del disposto di cui al 
comma terzo dell’articolo 116 della Costitu-
zione. 

Con l’espressa previsione della facoltà 
concessa alle Regioni di avere autonomia 

in materia di organizzazione della giustizia 
di pace, il legislatore costituzionale ha ricon-
dotto la materia nell’ambito delle forme di 
autonomia adottata dagli statuti speciali dalle 
Regioni di cui al primo comma dell’articolo 
116, nel senso che mentre in questo caso 
avremo un’autonomia per così dire «per-
fetta», nel caso delle regioni a statuto auto-
nomo avremo un’autonomia per singole ma-
terie. 

L’attribuzione alle Regioni dell’organizza-
zione degli uffici del giudice di pace, costi-
tuisce un passo necessario verso l’efficienza 
della giustizia. 

Il giudice di pace è ormai il giudice del 
circondario che decide delle controversie 
che interessano direttamente le famiglie, le 
piccole imprese, gli artigiani, ossia quei sog-
getti processuali ancorati al territorio. 

È pertanto necessario che l’organizza-
zione venga gestita e coordinata dalle Re-
gioni le quali potranno agire in maniera 
più efficace sugli uffici rispetto al governo 
centrale.
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DISEGNO DI LEGGE

CAPO I

DEL GIUDICE DI PACE

Art. 1.

(Ambito di applicazione)

1. Le disposizioni del presente capo si ap-
plicano ai giudici di pace che svolgono le 
funzioni giurisdizionali ai sensi della legge 
21 novembre 1991, n. 374 e successive mo-
dificazioni.

Art. 2.

(Requisiti per la nomina)

1. Per la nomina a giudice di pace sono 
richiesti i seguenti requisiti: 

a) essere cittadino italiano; 
b) avere l’esercizio dei diritti civili e 

politici; 
c) non avere riportato condanne per de-

litti non colposi o a pena detentiva per con-
travvenzione e non essere stati sottoposti a 
misure di prevenzione o di sicurezza; 

d) avere idoneità fisica e psichica; 
e) avere un’età non inferiore a trenta 

anni e non superiore a settanta, all’atto della 
nomina; 

f) avere conseguito la laurea, al termine 
di un corso quadriennale, in giurisprudenza; 

g) aver svolto funzioni di magistrato or-
dinario od onorario per almeno cinque anni 
ovvero aver esercitato per almeno cinque 
anni la professione di avvocato o notaio 
senza incorrere in sanzioni disciplinari o 
aver svolto, in qualità di docente di ruolo, 
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attività di insegnamento universitario in ma-
terie giuridiche per almeno cinque anni; 

h) avere cessato, o impegnarsi a cessare 
prima dell’assunzione delle funzioni di giu-
dice di pace, l’esercizio di qualsiasi attività 
lavorativa dipendente, pubblica o privata; 

i) non essere stati dichiarati inidonei al-
l’esercizio delle funzioni di giudice onorario.

2. Costituisce titolo preferenziale per la 
nomina a giudice di pace il possesso, nel-
l’ordine, di uno o più dei seguenti requisiti: 

a) aver svolto le funzioni giudiziarie, in 
qualità di magistrato ordinario, vice procura-
tore onorario o giudice onorario di tribunale, 
senza aver subito provvedimenti disciplinari; 

b) aver svolto le funzioni giudiziarie, 
nella qualità di giudice tributario presso le 
commissione tributarie provinciali o regio-
nali, senza aver subito provvedimenti disci-
plinari; 

c) aver esercitato, senza incorrere in 
sanzioni disciplinari, la professione di avvo-
cato da almeno tre anni; 

d) aver esercitato l’insegnamento uni-
versitario in qualità di docente in materie 
giuridiche nei ruoli dell’università o aver 
esercitato le funzioni di notaio, senza incor-
rere in sanzioni disciplinari; 

e) aver conseguito il dottorato di ricerca 
in materie giuridiche; 

f) avere conseguito il diploma di spe-
cializzazione in una disciplina giuridica al 
termine di un corso di studi della durata 
non inferiore a due anni presso le scuole 
di specializzazione di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 marzo 1982, 
n. 162.

3. Nel caso in cui due o più candidati 
possiedano il medesimo requisito fra quelli 
indicati al comma 2, ha la precedenza quello 
che ha maturato, con riferimento al requisito 
comune, il maggior numero di anni, in caso 
di ulteriore parità, quello che possiede anche 
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un altro requisito tra quelli nell’ordine indi-
cati, ed infine, la minore età anagrafica.

4. Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 41 della legge 21 novembre 1991, 
n. 374, per la nomina a giudice di pace 
presso gli uffici giudiziari che hanno sede 
nel capoluogo del circondario di Bolzano è 
richiesta inoltre l’appartenenza ad uno dei 
tre gruppi linguistici di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 luglio 1976, 
n. 752.

5. Possono essere nominati giudici di pace 
solo coloro che, in possesso dei requisiti di 
cui ai commi 1, 2, 3 e 4, siano capaci di as-
solvere degnamente, per preparazione giuri-
dica e culturale, nonché per indipendenza, 
equilibrio ed imparzialità, le funzioni giudi-
ziarie.

Art. 3.

(Incompatibilità)

1. Non possono esercitare le funzioni di 
giudice di pace: 

a) i membri delle Camere e del Parla-
mento europeo, i membri del Governo e 
quelli delle giunte degli enti territoriali, i 
consiglieri regionali, provinciali, comunali e 
circoscrizionali; 

b) gli ecclesiastici e i ministri di qua-
lunque confessione religiosa; 

c) coloro che ricoprono, o hanno rico-
perto nei tre anni precedenti alla domanda, 
incarichi direttivi o esecutivi nei partiti poli-
tici; 

d) coloro che ricoprono la carica di di-
fensore civico; 

e) coloro che svolgono attività profes-
sionale per imprese di assicurazione o ban-
che. Quando tale attività è svolta abitual-
mente dal coniuge, convivente, parenti fino 
al secondo grado o affini entro il primo 
grado, le funzioni di magistrato di pace 
non possono essere esercitate nell’ambito 
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del circondario in cui l’attività professionale 
è svolta.

2. Gli avvocati non possono esercitare le 
funzioni di giudice di pace nel circondario 
del tribunale nel quale esercitano la profes-
sione forense, ovvero nel quale esercitano 
la professione forense loro associati di stu-
dio, il coniuge o il convivente, i parenti 
fino al secondo grado o gli affini entro il 
primo grado. Gli avvocati che esercitano la 
propria attività professionale nell’ambito di 
società di persone o associazioni tra profes-
sionisti di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera c), del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, non possono 
esercitare le funzioni di giudice di pace nel 
circondario del tribunale nel quale la società 
o l’associazione forniscono i propri servizi. 
Non costituisce causa d’incompatibilità l’e-
sercizio del patrocinio davanti al tribunale 
per i minorenni, al tribunale penale militare, 
ai giudici amministrativi e contabili, alle 
commissioni tributarie.

3. Gli avvocati che svolgono le funzioni 
di giudice di pace non possono esercitare 
la professione forense dinanzi all’ufficio giu-
diziario al quale appartengono e non pos-
sono rappresentare, assistere o difendere le 
parti di procedimenti svolti dinanzi al mede-
simo ufficio, nei successivi gradi di giudizio. 
Il divieto si applica anche agli associati di 
studio, al coniuge, al convivente, ai parenti 
entro il secondo grado e agli affini entro il 
primo grado.

4. I giudici di pace che hanno tra loro 
vincoli di parentela fino al secondo grado 
o di affinità fino al primo grado, di coniugio 
o di convivenza non possono essere nomi-
nati presso lo stesso ufficio giudiziario.

5. Il giudice di pace non può assumere 
l’incarico di consulente, perito o interprete 
nei procedimenti che si svolgono davanti 
agli uffici giudiziari compresi nel circonda-
rio presso il quale esercita le funzioni giudi-
ziarie.
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Art. 4.

(Concorso per l’accesso alle funzioni 
di giudice di pace)

1. Ciascun consiglio giudiziario, ogni 
quattro anni e dopo l’espletamento delle pro-
cedure di cui all’articolo 10-ter della legge 
21 novembre 1991, n. 374, provvede alla 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del 
bando del concorso a titoli per la copertura 
dei posti che si renderanno vacanti e per i 
quali non siano state proposte istanze di 
conferma. Il consiglio giudiziario dà notizia 
della avvenuta pubblicazione mediante co-
municazione ai Consigli degli Ordini degli 
avvocati del distretto e mediante inserzione 
del relativo avviso nel sito internet del Mi-
nistero della giustizia. Qualora abbia notizia 
del verificarsi di una vacanza, prima della 
scadenza del termine previsto, aggiunge il 
posto a quelli per i quali sia in corso la pro-
cedura di copertura o è pubblicato limita-
mente a quelli che si renderanno vacanti 
l’anno successivo.

2. La domanda di ammissione al concorso 
per giudice di pace si propone nel termine 
di trenta giorni dalla pubblicazione del 
bando nella Gazzetta Ufficiale. Nella do-
manda sono indicati i requisiti ed allegati i 
titoli posseduti, ed è contenuta la dichiara-
zione attestante l’insussistenza delle cause 
di incompatibilità previste dalla legge.

3. I candidati non possono presentare do-
manda di ammissione al tirocinio in più di 
tre distretti diversi nello stesso anno e non 
possono indicare più di tre sedi per ciascun 
distretto.

4. Il presidente della corte d’appello tra-
smette al consiglio giudiziario le domande 
pervenute. Il consiglio giudiziario, nella 
composizione prevista dall’articolo 10, 
comma 1, del decreto legislativo 27 gennaio 
2006, n. 25, formula le proposte di ammis-
sione al tirocinio sulla base di quanto previ-
sto nel regolamento di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 10 giugno 2000, 
n. 198.

5. Le domande degli interessati e le pro-
poste del consiglio giudiziario sono tra-
smesse dal presidente della corte d’appello 
al Consiglio superiore della magistratura, 
che delibera l’ammissione al tirocinio di 
cui all’articolo 5 per un numero di aspiranti 
non superiore del venti per cento rispetto al 
numero di giudici di pace da nominare.

Art. 5.

(Tirocinio)

1. II tirocinio per la nomina a giudice di 
pace ha una durata di sei mesi e viene 
svolto, nell’ambito dell’ufficio giudiziario 
scelto come sede dal tirocinante, sotto la di-
rezione di un magistrato affidatario, di car-
riera o di pace, nominato tra coloro che 
svolgono funzioni giudiziarie da almeno 
otto anni.

2. Il consiglio giudiziario, nella composi-
zione di cui all’articolo 10, comma 1, del 
decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, 
organizza e coordina il tirocinio attuando 
le direttive del Consiglio superiore della ma-
gistratura e nomina i magistrati affidatari.

3. Il tirocinio si svolge presso gli uffici 
del tribunale e del giudice di pace. I magi-
strati affidatari si avvalgono della collabora-
zione di magistrati da essi designati, ai quali 
sono assegnati i tirocinanti per la pratica 
giudiziaria in materia civile e penale.

4. Il tirocinio si articola nella partecipa-
zione alle attività giudiziarie svolte dal ma-
gistrato assegnatario, compresa la prepara-
zione dell’udienza, la partecipazione alla ca-
mera di consiglio e la redazione delle mi-
nute dei provvedimenti. Il tirocinio per la 
nomina a giudice di pace comprende anche 
un periodo di assistenza alle attività giudi-
ziarie espletate da un magistrato addetto al-
l’ufficio del giudice per le indagini prelimi-
nari.
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5. Al ternine del periodo di tirocinio i ma-
gistrati affidatari redigono, sulla base delle 
note trasmesse dai magistrati assegnatari e 
delle minute dei provvedimenti giurisdizio-
nali redatti, una relazione sulle attività di 
formazione teorica e pratica svolte dal tiroci-
nante. La relazione contiene elementi di va-
lutazione delle attitudini rivelate dal tiroci-
nante, avuto riguardo, in particolare, alla 
preparazione culturale e giuridica dimostrata, 
all’impegno profuso nelle attività di tiroci-
nio, alla disponibilità al costante aggiorna-
mento professionale e alle circostanze da 
cui trarre un giudizio sul possesso dei requi-
siti di equilibrio, indipendenza ed imparzia-
lità.

6. Il consiglio giudiziario, nella composi-
zione di cui all’articolo 10, comma 1, del 
decreto legislativo 27 gennaio 2006, n. 25, 
formula per ciascun tirocinante un giudizio 
sulla idoneità all’esercizio delle funzioni 
giudiziarie e propone una graduatoria degli 
idonei sulla base delle relazioni dei magi-
strati affidatari. I giudizi e la graduatoria 
sono trasmessi al Consiglio superiore della 
magistratura per le deliberazioni di cui al-
l’articolo 6.

7. Ai partecipanti al tirocinio è corrisposta 
un’indennità pari ad euro 90 per ciascun 
giorno di effettiva partecipazione al tiroci-
nio.

8. Non si applicano le disposizioni sul ti-
rocinio per la nomina a magistrato onorario.

Art. 6.

(Nomina)

1. I giudici di pace sono nominati, all’e-
sito delle procedure di cui agli articoli 4 e 
5, con decreto del Ministro della giustizia, 
previa deliberazione del Consiglio superiore 
della magistratura sulla idoneità ad assumere 
le funzioni giudiziarie.

2. Gli ammessi al tirocinio, che siano stati 
dichiarati idonei al termine del tirocinio me-
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desimo ma non siano stati nominati presso 
le sedi messe a concorso, possono essere de-
stinati, a domanda, ad altre sedi vacanti.

3. Il magistrato assume possesso dell’uffi-
cio entro trenta giorni dalla data di nomina, 
a pena di decadenza dall’ufficio.

4. In caso di nomina condizionata alla 
cessazione dell’attività lavorativa di cui al-
l’articolo 2, comma 1, lettera h), questa 
deve avvenire, a pena di decadenza dall’uf-
ficio, anche in deroga ai termini di preav-
viso previsti dalle leggi relative ai singoli 
impieghi, entro trenta giorni dalla data della 
nomina, e comunque prima dell’assunzione 
delle funzioni.

5. Coloro che, a seguito di deliberazione 
del Consiglio superiore della magistratura, 
sono stati giudicati inidonei ad assumere le 
funzioni giudiziarie non possono presentare 
ulteriori domande di ammissione al concorso 
per la nomina a giudice di pace.

Art. 7.

(Formazione professionale 
dei giudici di pace)

1. I giudici di pace partecipano alle riu-
nioni trimestrali organizzate dal giudice 
coordinatore. Nel corso delle riunioni ven-
gono esaminate le questioni giuridiche più 
rilevanti di cui i magistrati abbiano curato 
la trattazione.

2. Si applicano le disposizioni sulla for-
mazione permanente della magistratura ono-
raria di cui al decreto legislativo 30 gennaio 
2006, n. 26, e successive modificazioni.

3. La partecipazione ai corsi di forma-
zione professionale e alle riunioni periodiche 
indette dal coordinatore dell’ufficio del giu-
dice di pace ai sensi del comma 1 è obbli-
gatoria.
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Art. 8.

(Durata dell’ufficio e conferma 
del giudice di pace)

1. Il giudice di pace dura in carica quattro 
anni e può essere confermato per ulteriori 
periodi di quattro anni. Possono essere con-
fermati solo coloro che non hanno superato i 
settantacinque anni di età.

2. La domanda di conferma si presenta, 
almeno sei mesi prima della scadenza del 
quadriennio, al consiglio giudiziario del di-
stretto in cui ha sede l’ufficio giudiziario 
per il quale la conferma è richiesta.

3. Almeno tre mesi prima della scadenza 
del quadriennio il consiglio giudiziario, nella 
composizione di cui all’articolo 10, comma 
1, del decreto legislativo 27 gennaio 2006, 
n. 25, esprime, con riguardo al giudice di 
pace che ha presentato domanda di con-
ferma, un giudizio d’idoneità a svolgere le 
funzioni giudiziarie.

4. Il giudizio d’idoneità è finalizzato ad 
accertare il possesso dei requisiti di cui al 
comma 5 dell’articolo 2, e viene espresso 
previa audizione dell’interessato, sulla base 
dei seguenti elementi: 

a) il parere del presidente del tribunale; 
b) i dati statistici relativi all’attività 

svolta; 
c) l’esame a campione dei provvedi-

menti giurisdizionali e dei verbali delle 
udienze a cui ha partecipato il giudice di 
pace nel quadriennio; 

d) il rispetto delle regole di deontolo-
gia; 

e) il parere del capo dell’ufficio giudi-
ziario presso il quale il giudice presta servi-
zio; 

f) l’autorelazione del giudice di pace.

5. Il consiglio giudiziario trasmette al 
Consiglio superiore della magistratura il giu-
dizio espresso ai sensi del comma 3, unita-
mente alla domanda dell’interessato. La con-
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ferma viene disposta con decreto del Mini-
stro della giustizia, previa deliberazione del 
Consiglio superiore della magistratura sulla 
idoneità a svolgere le funzioni giudiziarie.

6. Fino alla decisione del Consiglio supe-
riore della magistratura in ordine al rinnovo 
dell’incarico, il giudice di pace continua a 
prestare servizio. In caso di mancato rinnovo 
la cessazione dell’incarico avviene all’atto 
della notifica del decreto del Ministero della 
giustizia.

7. Coloro che, a seguito di deliberazione 
del Consiglio superiore della magistratura, 
sono stati giudicati inidonei allo svolgimento 
delle funzioni giudiziarie non possono pre-
sentare ulteriori domande di ammissione al 
concorso per la nomina a giudice di pace.

8. Le domande di conferma ai sensi del 
presente articolo hanno la priorità sulle do-
mande presentate ai sensi dell’articolo 4 
nonché sulle richieste di trasferimento di 
cui all’articolo 10.

Art. 9.

(Nomina di giudici di pace che hanno già 
svolto funzioni giudiziarie onorarie)

1. I vice procuratori onorari ed i giudici 
onorari di tribunale non possono presentare 
domanda di ammissione al concorso di cui 
all’articolo 4 per l’ufficio del giudice di 
pace che ha sede nel circondario in cui 
hanno svolto le funzioni giudiziarie onorarie, 
se non decorsi due anni dalla cessazione del-
l’incarico o dal trasferimento ad altro circon-
dario.

Art. 10.

(Domande di trasferimento)

1. I giudici di pace in servizio possono 
chiedere il trasferimento presso altri uffici 
giudiziari omologhi che presentino vacanze 
in organico.
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2. La domanda di trasferimento si pre-
senta al consiglio giudiziario del distretto 
in cui ha sede l’ufficio giudiziario per il 
quale la domanda è presentata. La domanda 
ha ad oggetto uno dei posti vacanti pubbli-
cati dal consiglio giudiziario e si presenta 
entro i termini previsti per le domande di 
ammissione al tirocinio.

3. Le domande di trasferimento hanno la 
priorità sulle domande di ammissione al tiro-
cinio e sulle nuove nomine ai sensi degli ar-
ticoli 4 e 6.

Art. 11.

(Doveri del giudice di pace)

1. Il giudice di pace è tenuto all’osser-
vanza dei doveri previsti per i magistrati or-
dinari, in quanto compatibili.

2. Il giudice di pace ha inoltre l’obbligo 
di astenersi, oltre che nei casi previsti dal-
l’articolo 51 del codice di procedura civile 
e dall’articolo 36 del codice di procedura 
penale, in ogni caso in cui egli, un associato 
di studio, il coniuge, il convivente, i parenti 
fino al secondo grado o gli affini entro il 
primo grado abbiano, o abbiano avuto negli 
ultimi cinque anni, rapporti di lavoro auto-
nomo o di collaborazione con una delle 
parti.

Art. 12.

(Decadenza)

1. Il magistrato di pace decade dall’uffi-
cio, oltre che nelle ipotesi previste dai 
commi 3 e 4 dell’articolo 6, quando viene 
meno taluno dei requisiti necessari per la 
nomina, per dimissioni volontarie ovvero 
quando sopravviene una causa di incompati-
bilità.
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Art. 13.

(Aspettativa e dispensa)

1. Il giudice di pace può essere collocato 
in aspettativa dall’incarico, su sua domanda 
o d’ufficio, per infermità o per altri impedi-
menti di durata superiore a sei mesi.

2. Il giudice di pace è dispensato, su sua 
domanda o d’ufficio, per infermità che im-
pedisca in modo definitivo l’esercizio delle 
funzioni o per altri impedimenti di durata 
superiore a due anni.

Art. 14.

(Sanzioni disciplinari)

1. Il magistrato di pace che viola i propri 
doveri è soggetto alle seguenti sanzioni di-
sciplinari: 

a) ammonimento; 

b) censura; 

c) revoca della nomina.

2. L’ammonimento è un richiamo, 
espresso nel dispositivo della decisione di-
sciplinare, all’osservanza, da parte del magi-
strato onorario, dei suoi doveri, in rapporto 
all’illecito commesso.

3. La censura è una dichiarazione formale 
di biasimo contenuta nel dispositivo della 
decisione disciplinare.

4. La revoca della nomina può essere di-
sposta nei casi in cui il magistrato si dimo-
stri inidoneo a svolgere le funzioni giudizia-
rie ovvero in caso di grave violazione disci-
plinare.

5. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui alla sezione I del capo 
I del decreto legislativo 23 febbraio 2006, 
n. 109.



Atti parlamentari – 17 – Senato della Repubblica – N. 1202  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 15.

(Procedimento)

1. Acquisita la notizia d’illecito discipli-
nare il presidente della corte d’appello di-
spone gli accertamenti necessari e se la 
stessa risulta infondata, procede all’archivia-
zione con decreto da notificarsi all’interes-
sato.

2. Il presidente della corte d’appello, 
quando ritenga la notizia fondata, propone 
al consiglio giudiziario, nella composizione 
di cui al comma 4 dell’articolo 4, l’applica-
zione della sanzione dell’ammonimento, 
della censura o della revoca o la dichiara-
zione di decadenza.

3. Nei casi previsti dall’articolo 12, il Pre-
sidente della corte d’appello propone al con-
siglio giudiziario, nella composizione di cui 
al comma 4 dell’articolo 4, la dichiarazione 
di aspettativa o dispensa.

4. Il consiglio giudiziario, sentito l’inte-
ressato e verificata la fondatezza della pro-
posta, trasmette gli atti al Consiglio supe-
riore della magistratura affinché provveda 
sulla dichiarazione di decadenza, sulla aspet-
tativa, sulla dispensa, sull’ammonimento, 
sulla censura o sulla revoca.

5. I provvedimenti di cui agli articoli 12, 
13 e 14 sono adottati con decreto del Mini-
stro della giustizia.

Art. 16.

(Ruolo organico degli uffici 
del giudice di pace)

1. Il ruolo organico dei magistrati addetti 
agli uffici del giudice di pace è fissato in 
2.700 posti.

2. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, su proposta del Ministro della giu-
stizia sentito il parere del Consiglio supe-
riore della magistratura, è determinata la 
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pianta organica degli uffici del giudice di 
pace.

3. Il servizio prestato nelle funzioni di 
magistrato di pace, anche antecedentemente 
all’entrata in vigore della presente legge, è 
equiparato al servizio prestato dai dipendenti 
di ruolo delle pubbliche amministrazioni ai 
fini dell’ammissione ai concorsi per l’ac-
cesso alla dirigenza pubblica ed alle magi-
strature amministrative e contabili.

Art. 17.

(Norme per le regioni Trentino-Alto Adige 
e Valle d’Aosta)

1. Alla nomina, alla decadenza, alla di-
spensa, all’ammonimento, alla censura e 
alla revoca dall’ufficio dei giudici di pace 
nelle regioni Trentino-Alto Adige e Valle 
d’Aosta si provvede con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio superiore della magistratura, 
su proposta dei presidenti delle rispettive 
giunte regionali, osservate le altre norme in 
materia stabilite dall’ordinamento giudiziario 
e nel rispetto delle procedure previste dalla 
presente legge.

Art. 18.

(Tutela delle lavoratrici madri)

1. Alle donne giudici di pace si applicano 
le disposizioni del testo unico di cui al de-
creto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in 
materia di tutela delle lavoratrici madri in 
quanto compatibili.

Art. 19.

(Trattamento fiscale e previdenziale)

1. I giudici di pace in servizio iscritti alla 
Cassa nazionale di previdenza ed assistenza 
per gli avvocati e procuratori, di seguito de-
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nominata «Cassa», sono assoggettati all’ob-
bligo dell’assicurazione per l’invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti.

2. I giudici di pace non iscritti alla Cassa 
sono iscritti alla gestione separata presso l’I-
stituto nazionale della previdenza sociale 
(INPS), di cui all’articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, di seguito 
denominata «gestione separata INPS».

Art. 20.

(Contributi e versamenti)

1. I contributi alla Cassa e alla gestione 
separata INPS devono essere versati secondo 
le modalità, i termini e la periodicità previsti 
dalle norme vigenti in materia e nelle se-
guenti misure: 

a) del 14 per cento dell’ammontare 
complessivo delle indennità percepite, per 
la generalità degli assicurati; 

b) del 12,5 per cento dell’ammontare 
complessivo delle indennità, per coloro che 
sono titolari di pensione diretta; 

c) del 10 per cento dell’ammontare 
complessivo delle indennità, per coloro per 
i quali sussiste una contribuzione per altri 
rapporti.

2. L’onere della contribuzione di cui al 
comma 1 è a carico per un terzo dell’assicu-
rato e per due terzi del Ministero della giu-
stizia.

3. Per gli iscritti alla Cassa i versamenti 
effettuati ai sensi dei commi 1 e 2 si cumu-
lano con quelli effettuati per lo stesso pe-
riodo per attività professionali e, in caso di 
incapienza rispetto alla misura minima dei 
contributi soggettivi e integrativi, l’assicu-
rato deve provvedere al versamento della 
differenza nel termine di trenta giorni dalla 
data di comunicazione della medesima 
Cassa. Sui versamenti effettuati in ritardo 
sono dovuti gli interessi al tasso legale.
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Art. 21.

(Diritto e misura dei 
trattamenti pensionistici)

1. L’iscrizione alla Cassa o alla gestione 
separata INPS dà diritto alla pensione di 
vecchiaia, alla pensione di inabilità, all’asse-
gno di invalidità e alla pensione ai superstiti, 
nonché ai supplementi e alle pensioni sup-
plementari, alle condizioni, nei tempi, nei 
modi e nelle misure stabiliti dai rispettivi or-
dinamenti, di cui alla legge 20 settembre 
1980, n. 576, e successive modificazioni, e 
alla legge 11 febbraio 1992, n. 141, per gli 
iscritti alla Cassa, nonché alla legge 8 ago-
sto 1995, n. 335, e successive modificazioni, 
per gli iscritti alla gestione separata INPS.

Art. 22.

(Iscrizione retroattiva)

1. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, i giudici di 
pace possono chiedere l’iscrizione retroattiva 
alla competente Cassa o gestione separata 
INPS con effetto dalla data di inizio del ser-
vizio.

2. La domanda presentata ai sensi del 
comma 1 deve essere corredata, a pena di 
decadenza, da certificazione attestante l’am-
montare dei compensi riscossi e dichiarati 
ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche per ciascuno degli anni per cui si 
chiede la retrodatazione dell’iscrizione.

3. Entro sei mesi dalla data della comuni-
cazione di accoglimento da parte della Cassa 
o della gestione separata INPS della do-
manda presentata ai sensi dei commi 1 e 
2, il richiedente deve effettuare il versa-
mento dei contributi dovuti in unica solu-
zione e nei modi indicati o se prevista con 
una dilazione del pagamento entro la data 
della cessazione dal servizio.
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Art. 23.

(Norme generali di ricongiunzione)

1. Per quanto non disciplinato dalla pre-
sente legge, trovano applicazione per gli 
iscritti alla Cassa le norme di cui alla legge 
20 settembre 1980, n. 576, e successive mo-
dificazioni, e per gli iscritti alla gestione se-
parata INPS le norme di cui alla legge 8 
agosto 1995, n. 335, e successive modifica-
zioni, relative alla ricongiunzione dei periodi 
assicurativi.

Art. 24.

(Iscrizione all’albo dei cassazionisti)

1. Il periodo di servizio reso quale giudice 
di pace è computato agli effetti del raggiun-
gimento dell’anzianità necessaria per l’iscri-
zione all’albo degli avvocati abilitati al pa-
trocinio innanzi alla Corte di cassazione.

Art. 25.

(Modifiche in materia di competenze del 
giudice di pace in materia civile 

ed amministrativa)

1. I commi primo e secondo dell’articolo 
7 del codice di procedura civile sono sosti-
tuiti dai seguenti: 

«Il giudice di pace è competente per le 
cause relative a beni mobili di valore non 
superiore a euro 50.000, quando dalla legge 
non sono attribuite alla competenza di altro 
giudice. 

Il giudice di pace è altresì competente per 
le cause di risarcimento del danno prodotto 
dalla circolazione di veicoli e natanti, con 
esclusione di quelle in cui è stata cagionata 
la morte di una persona».
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2. Al terzo comma dell’articolo 7 del co-
dice di procedura civile, dopo il numero 3- 
bis), è aggiunto, in fine, il seguente: 

«3-ter) per le cause relative alla materia 
condominiale ed opposizione alle delibera-
zioni approvate dall’assemblea dei condo-
mini».

3. All’articolo 7 del codice di procedura 
civile è aggiunto in fine il seguente comma: 

«Il giudici di pace è altresì competente in 
materia di esecuzione forzata mobiliare».

4. Al secondo comma dell’articolo 9 del 
codice di procedura civile dopo le parole: 
«per l’esecuzione forzata» è aggiunta la se-
guente: «immobiliare».

5. Al primo comma dell’articolo 637 del 
codice di procedura civile, le parole: «o, in 
composizione monocratica, il tribunale che 
sarebbe competente per la domanda proposta 
in via ordinaria», sono sostituite dalle se-
guenti: «qualunque sia il valore della do-
manda, salva la competenza per materia pre-
vista da altre disposizioni di legge».

6. Il comma 1 dell’articolo 12 del decreto 
legislativo 4 marzo 2010, n. 28, è sostituito 
dal seguente: «1. Il verbale di accordo, il 
cui contenuto non è contrario all’ordine pub-
blico o a norme imperative, è omologato, su 
istanza di parte proposta ai sensi del comma 
primo dell’articolo 322 del codice di proce-
dura civile e previo accertamento anche 
della regolarità formale, con processo ver-
bale di conciliazione del giudice di pace 
nel cui circondario ha sede l’organismo. 
Nelle controversie transfrontaliere di cui al-
l’articolo 2 della direttiva 2008/52/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 
maggio 2008, il verbale è omologato dal 
giudice di pace nel cui circondario l’accordo 
deve avere esecuzione».

7. Al secondo comma dell’articolo 322 
del codice di procedura civile, le parole: «, 
se la controversia rientra nella competenza 
del giudice di pace» sono soppresse.



Atti parlamentari – 23 – Senato della Repubblica – N. 1202  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

8. Il terzo comma dell’articolo 322 del 
codice di procedura civile è abrogato.

9. All’articolo 6 del decreto legislativo 1º 
settembre 2011, n. 150, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

a) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

«3. Salve le competenze stabilite da altre 
disposizioni di legge, l’opposizione si pro-
pone davanti al giudice di pace»; 

b) i commi 4 e 5 sono abrogati.

Art. 26.

(Modifiche in materia di competenze del 
giudice di pace in materia penale)

1. Al decreto legislativo 28 agosto 2000, 
n. 274, sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) al comma 1 dell’articolo 4, la lettera 
a) è sostituita dalla seguente: 

«a) per i delitti consumati o tentati pre-
visti dagli articoli 495, 527, 581, 582, 590, 
594, 595, 596-bis, 610, 611, 612, 613, 
614, 615, 615-bis, 615-ter, 615-quater, 
615-quinquies, 616, 617, 617-bis, 617-ter, 
617-quater, 617-quinquies, 617-sexies, 618, 
619, 620, 621, 622, 623, 624, 625 n. 2, 
626, 627, 631, 632, 633, 634, 635, 635- 
bis, 636, 637, 638, 639, 640, comma 1, 
647 e 651 del codice penale»; 

b) al comma 1 dell’articolo 4, la lettera 
b) è sostituita dalla seguente: 

«b) per le contravvenzioni previste dal 
libro III del codice penale»; 

c) al comma 2 dell’articolo 4, la lettera 
q) è sostituita dalla seguente: 

«q) articoli 186, 187 e 189 del decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285, recante 
"Nuovo codice della strada"».
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2. Al decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285 sono apportate le seguenti modifica-
zioni: 

a) i commi 2-ter e 2-quater dell’arti-
colo 186 sono abrogati; 

b) i commi 1-ter e 1-quater dell’arti-
colo 187 sono abrogati.

Art. 27.

(Normativa in materia 
di contenzioso pendente)

1. I giudizi civili di cui all’articolo prece-
dente pendenti dinanzi ai tribunali alla data 
di entrata in vigore della presente legge 
sono attribuiti al giudice di pace territorial-
mente competente, con esclusione delle 
cause già assunte in decisione e che non ri-
messe in istruttoria.

Art. 28.

(Potestà legislativa regionale)

1. In attuazione dell’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, deve essere concluso un accordo in 
sede di Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano per l’attribu-
zione alle Regioni dell’organizzazione degli 
uffici del giudice di pace oltre a stabilire 
che tutte le decisioni nella predetta materia 
sono assunte dal consiglio giudiziario, nella 
composizione di cui all’articolo 10, comma 
1, del decreto legislativo 27 gennaio 2006, 
n. 25.

2. Le spese sostenute dalle Regioni sono 
rimborsate entro limiti predeterminati sulla 
base dei corrispondenti oneri mediamente 
sostenuti dallo Stato per gli uffici del giu-
dice di pace.
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CAPO II

DISPOSIZIONI DI COORDlNAMENTO, 
TRANSITORIE E FINALI

Art. 29.

(Durata dell’incarico dei giudici di pace e 
dei magistrati onorari di tribunale 

in servizio)

1. I giudici di pace che esercitano le fun-
zioni alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, alla scadenza del mandato o 
della proroga possono essere confermati 
per ulteriori periodi di quattro anni, ai sensi 
dell’articolo 8. Possono essere confermati 
solo coloro che non hanno superato i 75 
anni di età.

Art. 30.

(Disposizioni transitorie in materia 
di illeciti disciplinari)

1. Per i fatti commessi anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge 
continuano ad applicarsi, se più favorevoli, 
le disposizioni in materia di illeciti discipli-
nari contenute nella legge 21 novembre 
1991, n. 374.

Art. 31.

(Abrogazioni)

1. Gli articoli 4, 4-bis, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 
10-bis della legge 21 novembre 1991, 
n. 374, sono abrogati. Sono altresì abrogate 
le altre disposizioni incompatibili con la pre-
sente legge.
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Art. 32.

(Disposizioni di attuazione)

1. Entro centottanta giorni dalla data di 
pubblicazione della presente legge nella 
Gazzetta Ufficiale, con decreto del Ministro 
della giustizia adottato ai sensi dell’articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, sono emanate le norme di coordina-
mento e di attuazione rese necessarie dalla 
presente legge.





E 2,00 
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